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Terra, religione, democrazia 

Le difficili 
scommesse della 
nazione Polonia 

La crisi non è solo crisi di regime ma crisi di identità nazionale 
dalle antiche radici: cerchiamo di ripercorrerne la storia 

La crisi polacca non è solo una crisi di 
regime: in essa è facile individuare l'intrec­
cio e la sovrapposizione di diversi momenti, 
al fondo dei quali sta, senza dubbio alcuno, 
una crisi di identità nazionale dalle antiche 
radici. Se le correnti interpretazioni pubbli­
cistiche hanno avuto un torto, anche in que­
sto ultimo anno e mezzo così denso di eventi 
e di rivolgimenti, è stato probabilmente 
quello di non valutare in tutto il loro spesso­
re, nelle relazioni reciproche, spesso non ri­
gide e quasi sempre complementari il peso 
della questione nazionale, appunto, ma ac­
canto ad essa della crisi e dello sviluppo eco­
nomico-sociale più recente del paese, dell'in­
terferenza del fattore religioso e chiesastico 
come del fattore internazionale (anche que­
sto niente affatto univoco). La crisi del regi­
me, insomma, se si vuol davvero ragionare e 
comprendere, si colloca, a mio avviso, in una 
prospettiva realistica e in una analisi scien­
tifica, onnicomprensiva, al vertice di una 
storia nazionale specifica; il che non vuol 
dire affatto, in definitiva comprendere meno 
ma comprendere meglio i nodi che conver­
gono in questo dramma della democrazia e 
del socialismo, della Polònia come stato e 
come popolo, e della stessa Europa di cui i 
polacchi come ì loro vicini orientali e occi­
dentali sono parte integrante. 

Si potrebbe partire da alcuni dati di fatto 
assai corposi e del tutto peculiari: la Polonia 
— sorta nel 1919-20 — ha visto nel 1944-45 
spostarsi il suo territorio da est a ovest: per­
dita (e quale trauma questo non ha provoca­
to!) delle zone orientali che polacche non era­
no, in quanto comprendevano a milioni popo­
lazioni compattamente bielorusse e ucraine 
— le più numerose minoranze nazionali in­
corporate nel primo dopoguerra sotto una 
bandiera che non era la loro —. La stessa 
strage di ebrei ad opera dei nazisti nel corso 
del secondo conflitto mondiale (anche qui si 
tratta di milioni di esseri umani) colpisce a 
fondo la reale costituzione della società tra­
dizionale, preunitaria e postunitaria. Lo sta­
to di democrazia popolare, dopo la liberazio­
ne, acquisisce per contro le «terre occidenta­
li», in cui vivevano solo un milione di polac­
chi (una minoranza) estromettendone i tede­
schi che le avevano via via germanizzate. Su 
questo punto avviene un contrasto con gli 
occidentali, ma soluzione si impone e si in­
treccia con una ricolonizzazione agraria e in 
un secondo tempo con lo sviluppo industriale 
di città come Danzica e Stettino, quei luoghi 
e quelle regioni «nuove» della Polonia, da cui 
parte la scintilla delle crisi più recenti. Altro 
dato corpulento da non perdere di vista, la 
dinamica demografica. Se la Polonia è il 
paese che ha avuto in termini assoluti e rela­
tivi le maggiori perdite umane nell'ultima 
guerra, negli anni settanta col ritorno a indi­
ci di natalità «normali» crescono le bocche 
da sfamare, l'esigenza di nuovi posti di lavo­
ro, la presenza di generazioni giovani in un 
balzo improvviso il più alto d'Europa, che in 
quasi tutte le analisi è stato finora troppo 
sottovalutato. 

D'altra parte, la questione delle «terre oc­
cidentali», fin che è rimasta viva, ha costitui­
to un momento di unità fra il POUP e la 
Chiesa: il riconoscimento del confine Oder-
Neisse è avvenuto tardivamente da parte 
della Germania occidentale e del Vaticano, 
ma anche su questa base nazionale, si è ve­
nuto determinando il «compromesso» fra 
Stato e Chiesa in Polonia. È presumibile che 
questo indiretto cemento nazionale, negli ul­
timi tempi, dopo l'affermazione della Ostpo­
litik, abbia perso qualcosa della sua presa; la 
conflittualità si è quindi spostata più agevol­
mente sul terreno sociale e politico-ideologi­
co. 

Un decennio 
drammatico 

In certo senso questa è solo la cornice de­
gli avvenimenti polacchi odierni, ed anzi del 
decennio di crisi che è venuto a maturare fra 
il 1970 e il 1980. con i moti del Baltico all'ini­
zio, quelli del 1975 e infine con gli scioperi di 
Danzica da cui è nata Solidarnosc. II movi­
mento di Solidarnosc, a ben guardare, non è 
dunque interpretabile come un qualsiasi — 
per quanto straordinario - movimento di tipo 
sindacale: in esso si è incanalata e coagulata 
la contestazione al regime, ma con influen­
ze, interazioni e religiose e laiche, che mo­
strano addentellati con tutto un insieme dì 
questioni nazionali, di cultura e di orienta­
mento politico, di produttività, di comporta­
menti sociali di grandissimo rilievo. E qui 
non è possibile non rimarcare il peculiare 
rapporto città-campagna nella stessa dina­
mica del «sindacato» dalla sua nascita fino al 
suo primo congresso. Un movimento nato 
nelle fabbriche — con «consiglieri» intellet­
tuali, laici e ecclesiastici, in cui si rivelava 
un radicale logoramento del rapporto fra il 
partito e le più giovani leve operaie di recen­
te estrazione campagnola—si è poi comuni­
cato alle regioni rurali: e cosi è anche nato 
Solidarnosc dei contadini, che ha contribuito 
ad accrescere e a esprimere la tensione, 
spargendola in tutto il paese e saldandola, di 
nuovo, a tradizioni religiose e nazionali 

La Polonia presocialista degli anni fra le 
due guerre mondiali è solcata e percorsa da 
agitazioni — anche scioperi nazionali a sfon­
do politico — contadine di notevolissima in­
cidenza, quale nessun altro paese dell'Euro­
pa centro-orientale ha registrata II partito 
contadino — i cui leader* si erano rifugiati 
in occidente all'atto dell'invasione hitleriana 
— si è trovato poi in contrasto con il potere 
popolare, sorto dal Comitato (di liberazione) 
di Lublino: tutto ciò ha lasciato una traccia, 

in quanto, a un certo punto, nella Polonia 
socialista è venuta a mancare una riforma 
agraria che socializzasse le terre o quanto 
meno coordinasse allo sviluppo industriale 
su basi socialiste il settore della gestione in­
dividuale del lavoro e della produzione agri­
cola. Questo ha influito, attraverso vari ag­
giustamenti, con macroscopici errori di pia­
nificazione e di strategia del regime — da 
cui la periodicità di crisi mai giunte fino al 
fondo, a partire dal 1956 — su tutta la com­
plessa configurazione anche culturale del 
paese e sulle stesse caratteristiche delle sue 
classi fondamentali. 

Un potere laico 
sempre debole 

Dal luglio-agosto del 1980 si è guardato 
molto all'albero e non alla foresta polacca 
con la sua ricca vegetazione, e di preferenza 
al POUP, a Solidarnosc, alla Chiesa. Certo, 
nel panorama politico-ideologico del conflit­
to attuale hanno avuto una parte di rilievo 
quelli che si sono chiamati i «conservatori* 
del POUP e gli «oltranzisti» di Solidarnosc o 
i «mediatori» dell'alto clero. E qui interviene 
una particolare religiosità polacca, non 
troppo scalfita e anzi persino incrementata 
dai concordati, espressi o taciti, col potere 
politico. Il potere laico in Polonia è sempre 
stato molto debole e la Chiesa polacca molto 
integralista e sentita come tale, in forme 
populiste e quasi messianiche, per la funzio­
ne che ha assolto nei secoli di transizione 
all'età moderna, quando il paese era diviso e 
sottoposto all'autorità della Germania, dell' 
Austria-Ungheria e della Russia: fra orto­
dossi e protestanti, è noto, la connotazione 
cattolica, un cattolicesimo profondamente 
segnato dalla conquista della controriforma, 
assolveva ed ha continuato ad assolvere a 
una funzione nazionale e, in questi ultimi tre 
decenni, ha finito con l'aderire a molte delle 
pieghe della società e della cultura, in una 
continua gara con i poteri costituiti, che ha 
contribuito, allo stesso tempo, a sorreggere 
e a condizionare. Il che non sminuisce ma se 
mai aggrava l'entità dei problemi che si do­
vevano sciogliere e che ancora si debbono 
sciogliere. 

Forse al primo impatto di Solidarnosc co­
me movimento di massa, con la gestione Ka-
nia si è troppo guardato al vincolo con la 
«comunità socialista», al socialismo preco­
stituito dal Comecon e dal Patto di Varsavia 
e si è fatta poca attenzióne all'aggrovigliarsi 
dei problemi nazionali e tradizionali che si 
ripresentavano in forme inedite; il senso del­
lo Stato è venuto meno in un ribollimento 
anarchico che si è poi espresso nelle più va­
rie tendenze che un capopopolo con* molto 
fascino sogge ttivo e notevoli limiti effettua­
li come Walesa ha cercato di cavalcare e di 
moderare. 

Due formule — quella della «Polonia mar­
tire» e quella della «illegittimità originaria» 
del potere socialista polacco — sono poi da 
discutere. La prima si riattacca a una ver­
sione cara al romanticismo europeo e polac­
co dell'Ottocento ed ha riscontri in un certo 
misticismo della nazione posta fra Occiden­
te ed Oriente, ed altro non è oggi, che una 
figura arcaica, pur nutrita da una certa cul­
tura reale, che risulta eversiva rispetto all' 
ordinamento internazionale e alle basi di o-
gni possibile distensione e tregua fra Est e 
Ovest La seconda si riattacca all'oltranzi­
smo borghese occidentale che vorrebbe pas­
sare sopra il 1944 per riunificare — talvolta 
sotto un segno «cristiano» talaltra sotto un 
segno liberal-capitalistico — la figura conti­
nentale europea almeno da Gibilterra ai con­
fini dell'Unione Sovietica. Se da un lato si 
svalutano i molti segni della crisi sociale e 
nazionale di un paese socialista, dall'altro si 
enfatizzano le analogie sempre ingannevoli 
col 1956 ungherese e col 1968 cecoslovacco, 
per concludere poi su generalità ideologiche 
in funzione antisocialistica: ne è una prova 
l'attesa spasmodica, che pure vi è sìata, di 
un intervento sovietico, che è stata arma de­
terrente nella guerra psicologica e propa­
gandistica dell'ultimo periodo. 

La questione polacca è dunque insieme 
una crisi di regime e una composita e pecu­
liare crisi statuale nazionale; essa può e deve 
essere risolta con le riforme e con l'effettua­
le appello al popolo, alla maggioranza, alle 
esigenze di sopravvivenza e di sviluppo na­
zionale. Nella dualità di poteri che si era 
andata via via manifestando nelle ultime 
settimane un paese in piena crisi economica 
e spirituale, con tutte le sue classi in subbu­
glio, stava precipitando verso la guerra civi­
le. Il vuoto di potere, che solo avrebbe potuto 
e potrebbe ancora essere occupato da un pat­
to nazionale fra le opposte e diverse forze 
della società, rappresentava il pericolo mag­
giore. Si vorrà tuttavia concedere che le for­
ze in giuoco, il POUP, la stessa Solidarnosc, 
la Chiesa, in un anno e mezzo hanno evitato 

. ogni spargimento di sangue, il che non è mai 
avvenuto — nel mezzo di sconvolgimenti di 
massa anche minori — in nessun altro paese 
posto a una tale prova. Le misure ecceziona­
li sono state prese con largo margine di ri­
schio su una piattaforma estrema contem­
plata dalla costituzione; di qui non si deve 
debordare, se si vuol attendere davvero alla 
salvezza nazionale dei polacchi nella pace 
dell'Europa di cui l'ordine socialista è tanta 
parte per motivi ideali e storici Democrazia 
e socialismo, dunque, si collocano in alto, 
sulla crisi del regime che è anche una crisi di 
valori nazionali e di equazioni sociali non 
risolte. 

Enzo Santarelli 

Mosca 
La 

appoggia il colpo 
dichiarazione ufficiale 

della Tass ignora il POUP 
L'agenzia ufficiale sovietica sostiene che si tratta di «un affare interno polacco» e mette 
in guardia contro i «tentativi di ingerenza» - Esaltata l'amicizia dell'Unione Sovietica 

DANZICA - La sala 
scorso settembre 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — «Avvenimenti di grande im­
portanza si sono prodotti nella Repub­
blica popolare polacca». Cosi ha esordi­
to ieri la dichiarazione ufficiale dell'a­
genzia sovietica. Tono solenne, signifi­
cato inequivocabile di appoggio — a 
tratti perfino di compiacimento — per 
la brusca svolta Imposta dall'esercito 
alle vicende polacche. 

«La Tass è autorizzata a dichiarare 
che la direzione sovietica, tutti 1 sovieti­
ci, seguono attentamente gli sviluppi 
dentro e attorno alla Polonia. Essi han­
no accolto con un sentimento di soddi­
sfazione la dichiarazione di Wojciech 
Jaruzelski secondo cui l'alleanza polac­
co-sovietica è e resterà la pietra angola­
re degli interessi dello Stato polacco». 
Poche righe sopra, la dichiarazione so­
vietica si prbccupava di definire come 
«un problema interno» il complesso del­
le misure prese In Polonia dal Consiglio 
militare, mettendo In guardia contro 
«ogni altra possibile interpretazione» e 
affermando che «essa non può essere 
considerata altrimenti che un tentativo 
d'Ingerenza negli affari Interni che ri­
guardano soltanto i polacchi». 

Nello stesso tempo — come già In tut­
te le precedenti comunicazioni degli or­
gani d'informazione sovietici — veniva 
messo In evidenza 11 fatto, giuridica­
mente non secondario, secondo cui la 
decisione di proclamare lo stato d'asse­
dio e di dare vita al Consiglio militare di 
salvezza nazionale è stata presa dal 
consiglio di stato, cioè dal supremo or­
gano costituzionale polacco. SI vuole, In 
altri termini, sottolineare che l'esecuti­

vo polacco non è stato esautorato da 
altri che da se stesso. Ma si tratta di 
sottigliezze formali, pensate per l'anali­
si degli storici, che non modificano la 
sostanza delle cose in particolare non 
può non essere notato il fatto che nel 
comunicato ufficiale del Cremlino il 
Partito polacco non venga nominato 
neppure una volta, neppure per inciso, 
quasi che esso avesse cessato di esistere 
insieme alle libertà civili e sindacali. 

Il vertice sovietico non soltanto dà il 
suo «placet» all'operazione ma, se così si 
può dire, la carica di una quantità di 
significati Internazionali che danno al 
quadro una coloritura ancora più espli­
cita e drammatica. Le forze controrivo­
luzionarie — scrive la Tass — hanno 
portato «una minaccia diretta all'a­
dempimento, da parte della Polonia, dei 
suol Impegni di alleato che derivano dal 
trattato di Varsavia. Fatto che colpiva 
direttamente gli interessi della sicurez­
za di tutti gli stati membri del trattato». 

A Mosca, investita Ieri da una ecce­
zionale tempesta di neve, la gente pro­
segue il suo tran-tran quotidiano di 
sempre. La mancanza di reazioni, di 
commenti, di «segni esterni» di emozio­
ne sembra rendere tutto ancora più ir­
reale ed assurdo, mentre 11 tempo è Im­
mobile In attesa di eventi che sembrano 
incombere senza mal prodursi. Resta­
no, a fare atmosfera, le notizie delle 
fonti ufficiali che descrivono, da Varsa­
via, una situazione che «ridiviene calma 
a poco a poco», in cui i negozi sono aper­
ti, i traposti pubblici funzionano nor­
malmente (salvo qualche tentativo, at­
tribuito ai «provocatori del KOS-KOR» 

e a quelli della «Confederazione della 
Polonia indipendente», di entrare nelle 
fabbriche per «svolgere azioni sovversi­
ve»). 

La Tass è ritornata più volte, minu­
ziosamente, sulla descrizione delle mi­
sure decretate in seguito alla proclama­
zione dello stato d'assedio. Militarizza­
zione di tutti i trasporti pubblici, di tutti 
i sistemi di comunicazione, dei settori 
chiave dell'Industria, del mezzi di co­
municazione di massa. Insomma, tutto 
l'armamentario di provvedimenti che 
di solito si accompagnano ad un colpo 
di stato militare. 

A quanto risulta dai dispacci della 
Tass, le misure dello stato d'assedio so­
no state prese in base ad una suddivi­
sione dei compiti tra il consiglio dei mi­
nistri, Il comitato di difesa ed il consi­
glio militare di salvezza nazionale. Tut­
ti organismi che risultano presieduti 
dallo stesso uomo, dal segretario gene­
rale del partito. Com< T-azioni una tale 
ripartizione di compiti non risulta co­
munque chiaro. Risulta invece piutto­
sto chiaro che l'azione a sorpresa di sa­
bato notte non è stata certo il frutto di 
un'improvvisazione dell'ultima ora e 
che la sua preparazione dev'essere stata 
lunga ed accurata. Gli sviluppi sembra­
no confermare che l'esercito ha agito 
.compattamente e senza smagliature. 
Lo scriveva Ieri «Trybuna Ludu» — ci­
tata anch'essa dalla Tass — rendendo 
omaggio al «potere statale ed alle forze 
armate che hanno compiuto il loro do­
vere». 

Giulietto Chiesa 

preoccupato, ma non drammatizza 
La crisi polacca usata come alibi per l'America centrale? - Ammonimento all'Unione Sovietica: una interferenza porterebbe 
all'interruzione dei negoziati di Ginevra - Haig: «Abbiamo sospeso tutte le forniture governative alimentari alla Polonia» 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — A 48 ore dal­
la proclamazione della legge 
marziale in Polonia la Casa 
Bianca guarda al dramma di 
qutl paese con preoccupa- ' 
zione ma insieme con molta 
cautela. Reagan non ha sen­
tito il bisogno di anticipare il 
rientro in sede dal consueto 
week end a Camp David e, t 
una volta tornato nella capi­
tale si è limitato a dire che 
studia la situazione «seria­
mente» rifiutandosi di far 
qualsiasi commento di meri­
to. Ieri mattina ha ricevuto 
dal vice-consigliere per la si­
curezza nazionale James. 
Nance (che sostituisce Alien 
messosi in aspettativa per le 
bustarelle giapponesi) un 
rapporto dal quale risulta 
che la situazione in Polonia 
è «tranquilla». 

Alla fine della mattinata, 
Reagan ha compiuto un atto 
inconsueto, molto spettaco­
lare anche se quasi del tutto 
privo di conseguenze politi­
che. Ha telefonato personal­
mente al Papa. Secondo un 
portavoce, gli ha detto te­
stualmente: «Santità, voglio 
che lei sappia con quanta 

tr 
simpatia seguiamo la situa­
zione nella sua patria». -

In serata, il segretario di 
Stato' Haig, rientrando a 
Washington dall'Europa, ha 
detto che gli Stati Uniti 
hanno sospeso le forniture a-
limentari governative alla 
Polonia (200 milioni di dol­
lari) fino a quando ht situa-
zione non si chiarirà. -
* Dalle sedi del potere ame­
ricano non affiora comunque 
nessun elemento che possa 
contribuire a drammatizzare 
la situazione. Ma non se ne 
può tuttavia dedurre che 
tutto finisca qui. Occorre in­
vece segnalare almeno altri 
tre elementi per cogliere, in 
tutta la sua delicata com­
plessità, il senso generate 
delle reazioni americane agli 
eventi polacchi. Primo,. un 
ammonimento a Mosca che 
una interferenza diretta nel­
le vicende della Polonia po­
trebbe avere come effetto im­
mediato un raffreddamento 
dei rapporti tra USA e 
URSS, un blocco dei rappor­
ti commerciali tra le due su­
perpotenze e l'interruzione 
delie trattative sul disarmo 
nucleare in corso a Ginevra, 

oltre alla cancellazione dell' 
incontro tra Haig e Gromiko 
previsto per la fine di gen­
naio. Tutto ciò è più lasciato 
intravedere che detto espli­
citamente. Anzi la posizione ' 
ufficiale di Washington è 

S uella enunciata a Bruxelles 
al segretario dì Stato Haig, 

e cioè che l'URSS non ha 
preso direttamente parte a-
gli 'avvéniménti polacchi.' 
Naturalmente, nei commen­
ti e nelle dichiarazioni uffi­
ciose si aggiunge che l'impo­
sizione della legge marziale 
corrisponde alle aspettative 
e alle pressioni dell'URSS. 
Si considera poi più che prò-. 
babile un intervento militare 
sovietico nel caso in cui le 
truppe polacche non fossero 
in grado di controllare la si­
tuazione o fossero sopraffat­
te da quella reazione di mas­
sa che peraltro qui nessuno, 
in sedi responsabili, auspica 
o sollecita. Va notato, anzi, 
che più di un giornale pren­
de criticamente le distanze 
da quello che viene giudicato 
l'eccesso di anarchismo che 
ha fermentato in Polonia. 
Scrive, ad esempio, il Chri­
stian Science Monitor: «An­

che molti sostenitori di Soli­
darnosc si interrogano sugli 
effetti della crescita dello 
spiritò militante dei sindaca­
ti giacché ritengono che s ia ' 
da tempo arrivato il momen­
to di rinviare le nuove riven­
dicazioni fino al momento in 
cui l'economia non torni a 
funzionare e le conquiste ot­
tenute non si siano consoli­
date. La chiesa cattolica, che 
esercita una funzione media­
trice, ha recentemente messo 
in guardia i lavoratori contro 
le pressioni troppo forti». -

Come è logico, non è que­
sta • l'unica posizione che 
spicca nelle analisi e nei 
commenti dedicati alla Polo­
nia. Ci sono uomini di spicco 
che non avendo posizioni uf­
ficiali di responsabilità pun­
golano il governo a iniziative 
meno caute di quelle fin qui 
prese. Kissinger, ad esem­
pio, ha giudicato l'iniziativa 
del governo polacco come l'e­
secuzione ai un mandato 
dell'URSS e un altro ex-con­
sigliere per la sicurezza na­
zionale, Brzezinski, già col­
laboratore di Carter, ha defi­
nito «un approccio a basso li­
vello» il comportamento del­

l'amministrazione " Reagan 
di fronte agli eventi polacchi 
constatando che «non c'è sta­
to il tipo di tensione che un 
problema strategicamente 
così centrale come quello po­
lacco avrebbe richiesto, dal 
momento che dopo tutto 
coinvolge il futuro delle rela­
zioni Est-Ovest e il cuore del­
l'Europa». Per quanto ri-

fuarda il futuro, Kissinger 
a detto che gli Stati Uniti 

non dovrebbero affrontare il 
secondo round dei colloqui 
con Mosca sulle armi nuclea­
ri in Europa «fino a quando 
la situazione polacca non sa­
rà chiarita». 

Insomma, per riassumere 
il secondo elemento delle 
reazioni americane, si può 
dire che il tema dei rapporti 
con l'URSS non è per il mo­
mento messo in causa, ma lo 
sarebbe se la situazione della 
Polonia subisse una svolta 
drammatica. 

D'altra parte emergono 
sintomi che il governo ameri­
cano si accinge a sfruttare.la 
crisi polacca per compiere 
qualche mossa in più sul ter­
reno, che gli è caro, dell'A­

merica Latina. Ieri, ad esem­
pio, il Dipartimento di Stato 
•ha reso noto un documento 
di 37 pagine che accusa Cuba 
di usare il Nicaragua per 
provvedere di armi e di ad­
destramento i guerriglieri 
che combattono nei paesi vi­
cini, e soprattutto nel Salva-
dor e ih Guatemala. Questo 
documento si inserisce in 
una campagna ricorrente: 
contro Cuba e ilNicaragua e' 
cerca di aggirare l'ostacolo 
che Francia e Messico hanno 
frapposto alle velleità di in­
tervento americano quando, 
in occasione della visita di 
Mitterrand a Portillo, i due, 
paesi firmarono un docu­
mento che riconosceva la le­
gittimità della lotta dei 
guerriglieri salvadoregni. 

Il terzo elemento infine 
che qui si può cogliere è l'uso 
generalizzato della crisi po' 
lacca per condannare il co­
munismo che per gli ameri­
cani si identifica e si esauri­
sce con quello che si usa 
chiamare il «socialismo rea­
le». 

Aniello Coppola 

Centomila in corteo 
per le strade di Parigi 

Presenti dirigenti politici e sindacali della sinistra - Moltissimi i 
giovani - Il PCF e la CGT non hanno aderito alla manifestazione 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Il dramma polacco 
resta vivo a Parigi. Nel tardo 
pomeriggio di ieri si è svolta 
nella capitale francese una del­
le più imponenti manifestazio­
ni di questi ultimi tempi per 
sottolineare l'inquietudine e la 
protesta popolare che già do­
menica si erano espresse imme­
diate e spontanee. Aderendo al­
l'appello e alla iniziativa di tut­
te le confederazioni sindacali 
eccetto la CGT e di tutte le for­
mazioni politiche della sinistra 
escluso il PCF (l'uno e l'altra 
avendo stabilito di «astenersi 
da ogni iniziativa che potrebbe 
intralciare la ricerca di uno 
sbocco pacifico alla crisi»), più 
di centomila persone si «sono 
ammassate ieri sulla immensa 
piazza di MontDamasse per da­
re vita a un corteo che ha para­
lizzato dalle 17 in poi l'intero 
quartiere. 

Al grido di «libertà per la Po­
lonia; non c'è socialismo senza 
libertà; liberare i sindacalisti 
polacchi», i manifestanti, in 
grande maggioranza giovani e 

Sìovanissimi, lavoratori e citta-
ini venuti da ogni parte della 

capitale, dirigenti politici e sin­
dacali, numerosi deputati (1* 
Assemblea nazionale aveva per 
l'occasione sospeso la sua sedu­
ta) hanno sfilato per alcune ore 
dilagando sulla grande spiana­
ta degli Invalidi fin sotto la se­
de dell'ambasciata polacca, do­
ve a decine di migliaia hanno 
sostato fino a tarda sera. Alla 
manifestazione partecipavano 
anche molti comunisti dissi­
denti e gruppi di aderenti alla 
CGT che in mattinata avevano 
fatto conoscere il loro disaccor­
do con la linea ufficiale rivendi­

cando l'espressione di una 
•chiara e immediata condanna 
degli avvenimenti polacchi» e 
pronunciandosi per «iniziative 
unitarie onde ottenere la libe­
razione degli arrestati e il ripri­
stino di tutte le libertà in Polo­
nia». 

Un atteggiamento che faceva 
risaltare ieri le differenze di a-
nalisi tra la direzione del PCF e 
altre formazioni della sinistra. 
Se infatti Marchais domenica 
si pronunciava apertamente 
per «il proseguimento delle ri­
forme indispensabili a superare 
definitivamente gli errori del 
passato», per un «atteggiamen­
to responsabile», auspicando 
che i polacchi «trovino da soli la 
soluzione dei loro problemi rea­
lizzando le riforme economiche 
e sociali democratiche necessa­
rie al progresso del socialismo» 
e si limitava ad osservare «le 
difficoltà e gli eccessi che han­
no ostacolato il processo» che 
hanno condotto alla situazione 
di oggi, VHumanité nel suo edi­
toriale di ieri mattina poneva 
invece un accento particolare 
sulle responsabilità di Solidar­
nosc per quel che è successo. E 
quel che è avvenuto nella notte 
tra sabato e domenica a Varsa­
via veniva visto come la «ultima 
chance» che Jaruzelski aveva 
•per evitare lo scontro». Uno 
scontro che secondo VHumani­
té veniva da tempo ricercato da 
Solidarnosc alla quale sola si 
imputa il rifiuto di dialogo. 

Un atteggiamento e una in­
terpretazione che vengono ora 
ampiamente sfruttati dalla de­
stra per tentare tra l'altro di in­
serire un cuneo all'interno stes­
so della compagine governati­
va. Il coro delle dìcniaraziori 

dei suoi dirigenti è sintonizzato 
su un unico argomento: come si 
può in queste condizioni conti­
nuare a governare con i comu­
nisti? Il primo ministro Mau­
roy precisa: «Non c'è differenza 
di sensibilità tra i vari membri 
del governo». Fiterman, il mini­
stro di Stato comunista, dice 
Mauroy. «mi ha detto di esaere 
d'accordo con la mìa dichiara-
zione letta domenica aera da 
palano Matignoru. Dunque 
•nessun problema a livello go­
vernativo*. Quel che ha detto 
Marchais «è, secondo Mauroy, 
una dichiarazione del PCF e 
non del governo*. 

, Franco Fabiani 

NATO: continuiamo 
il dialogo con l'URSS 

Il Consiglio Atlantico ha adottato una politica di non interferen­
za - Nessun movimento di truppe segnalato alle frontiere 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Una grande 
prudenza, accompagnata da 
una vigile attenzione e da 
mólta preoccupazione, con­
tinua a caratterizzare l'at­
teggiamento dell'Alleanza 
Atlantica nel confronti degli 
avvenimenti polacchi. Ieri il 
Consiglio atlantico, riunito a 
livello di ambasciatori, si è 
concluso senza un comuni­
cato finale e in sostanza sen­
za prendere decisioni, pro­
prio per marcare l'attesa di 
una positiva evoluzione della 
situazione polacca che per­
metta di superare la crisi. 

Netta 
condanna 
del PC 

olandese 

L'AJA — Il Partito comunista 
olandese (CPN) respinge «in­
teramente e nettamente» la 
fresa di potere dell'esercito in 

olonia e dichiara, in un co­
municato pubblicato oggi, che 
la «decisione sottolinea la ban­
carotta del Partito comunista 
polacco che ha cosi bloccato la 
spinta al rinnovamento e-
spressa dal popolo e dal movi­
mento sindacale». 

Il portavoce del Partito co­
munista olandese (ha tre dei 
130 seggi al parlamento) ha di-
chiarai»<he il sua partito ap­
poggerà ogni azione o manife­
stazione diretta contro gli at­
tuali sviluppi in Polonia. 

«Rude Pravo» 
critica la 
posizione 
del PCI 

PRAGA — Le misure eccezio­
nali in vigore da domenica in 
Polonia, secondo il quotidiano 
ufficiale del partito comunista 
cecoslovacco «Rude Pravo», 
costituiscono «un atto di dife­
sa, reso necessario e urgente 
dagli sviluppi della situazione 
nel paese nell'ultimo anno*. Il 
quotidiano dedica ampio spa­
zio alle reazioni in Occidente. 
Commentando la posizione 
dei comunisti italiani afferma 
che la Direzione del PCI «non 
ha capito il senso della decisio­
ne presa dalle autorità polac­
che ed ha sottovalutato la por­
tata della minaccia controri­
voluzionaria nel paese». 

Il segretario generale del­
l'Alleanza, Luns, ha riassun­
to ai giornalisti le due ore di 
discussione della riunione 
del Consiglio. Gli ambascia­
tori avrebbero concordato di 
continuare a mantenere nei 
prossimi giorni «strette con-
sultazioni», ma nella fase at­
tuale ritengono che «il pro­
blema polacco vada risolto 
attraverso il negoziato e il 
consenso fra le varie parti 
sociali e politiche polacche 
(partito, chiesa, Solidarno­
sc)». 

A tutte queste parti, ma in 
particolare ai militari che 
hanno costituito il consiglio 
di salvezza nazionale, si 
chiede un comportamento 
improntato alla moderazio­
ne. L'Alleanza Atlantica 
manterrà da parte sua una 
politica «di stretta non inter­
ferenza* e chiede che altret­
tanto venga fatto da tutti i 
paesi firmatari dell'atto fina­
le di Helsinki. 

Dall'esame della situazio­
ne compiuto in sede di Con­
siglio atlantico, e sulla base 
delle notizie disponibili, non 
risulta che vi siano movi­
menti di truppe o preparativi 
alle frontiere con la Polonia, 
né che la crisi polacca sia 
stata accompagnata da atti 
di violenza. In questa situa­
zione è importante, non 
drammatizzare, ha detto 
Luns. Perciò i membri dell' 
Alleanza sono del parere che 
si debbano continuare gli In­
contri e le trattative in corso 
con I sovietici e segnatamen­
te le trattative di Ginevra su­

gli euromissili e le trattative 
di Madrid per la conferenza 
sulla cooperazione e la sicu­
rezza in Europa. 

Nessuna modifica è per 
ora prevista nei piani di dife­
sa della NATO e non è stato 
neppure discusso in sede di 
Consiglio un trasferimento 
di aerei radar Awacs in Eu­
ropa. Secondo Luns, se la si­
tuazione dovesse deteriorar­
si ulteriormente i governi 
europei (ma ovviamente non 
la NATO) potrebbero utiliz­
zare sui dirigenti polacchi la 
pressione economica. Si fa 
rilevare in proposito che la 
Polonia ha un indebitamen­
to di 25 miliardi di dollari nei 

.confronti dei paesi occiden­
tali (14 verso 1 paesi europei) 
e che durante il 1982 andran­
no In scadenza debiti per 4,8 
miliardi di dollari. Si fa rile­
vare anche l'ampiezza as­
sunta dai rifornimenti ali-* 
mentali e di prima necessità 
forniti dalla Comunità Euro­
pea alla Polonia nell'ultimo 
anno a prezzi avvantaggiati. 

Nella sua esposizione, 
Luns ha messo in rilievo 1* 
ampiezza delle manifesta­
zioni che si stanno svolgendo 
in questi giorni in Europa e 
la grande massa di prese di 
posizione a favore del prose­
guimento della ricerca di u-
n'intesa e di un consenso fra 
le parti sociali in Polonia. 
Luns ha citato tra le altre le 
prese di posizione del Partito 
Comunista Italiano e di 
quello olandese. 

Arturo BetttoN 
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